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Shuttle, quinta missione compiuta 

E la prossima volta 
Columbia sarà 
«madeim^ 

Aperto il mercato commerciale dello spazio - Tra un anno la navetta 
porterà lo Space-lab costruito in parte a Napoli - Gli inconvenienti 

L'ippogrifo del duemila è 
tornato giù dallo spazio esat
tamente cosi com'era partito 
dalla terra: in modo perfetto. 
C'erano nuvole sparse e un 
leggero vento, ieri mattina, 
nel deserto del Mojave. Era 
presto per l'America ma al
meno in centomila ci son vo
luti essere tutt'attornd alla 
base di Edwards per vederlo 
volteggiare, almeno per un se* 
condo, sulle loro teste. 

Lo Shuttle, stavolta, s'è 

Eermesso di sbucare dalle nu-
i con una manciata di secon

di d'antìcipo illuminato dalle 
prime luci del giorno sullo 
sfondo grigio del deserto. La 
navetta, adesso, sta compien
do l'ultimo tratto della disce
sa in linea di atterraggio. Il 
comandante Vance Brand — 
all'ultimo momento la Nasa 
ha rinunciato all'atterraggio 
automatico .—'sta cercando la 
pista numero 22. La velocità 
del Columbia è còme quella di 
un Concorde in fase di avvici
namento all'aeroporto:. 335 
chilometri. E come un qua-
lunque aereo Io Shuttle pren
de terra e si ferma a meta dei-
la pista di cemento lunga 
quattro chilometri e mezzo. 

Ci vuole mezz'ora perché si 
possano aprire i grandi portel-
ioni e tributare gli onori di ri
to all'equipaggio. Avvicinarsi, 
ora, al Columbia è pericolosis
simo. Paradossalmente la fase 
più critica del volo si ha in 
questo momento, a terra. La 
spiegazione è semplice. Lo 
Shuttle sì sta «spurgando», os
sia sta scaricando tutte le ca
riche elettriche e i campi ma
gnetici che ha assorbito du
rante il rientro dall'atmosfe
ra. Non solo: si sta raffred
dando dopo che a settanta 
chilometri d'altezza la navet
ta ere diventata rossa come 
un peperone. A quella quota e 
ad una velocità di 28.000 chi
lometri l'ora lo Shuttle ha un 
riscaldamento aerodinamico 
abnorme, che causa peraltro 
anche un tradizionale black
out con il centro comando di 
terra. Ma ecco che Wance, il 
secondo Robert Overmyer e i 
due «passeggeri», il fisico Jo
seph Alien e l'ingegnere elet
tronico William Lenoir esco
no. La loro missione è durata 
esattamente cinque giorni, 2 
ore e otto minuti. 

Da questo momento, uffi
cialmente, è aperto lo spazio-
mercato. L'affidabilità della 
macchina è quasi perfetta. Ci 
sono stati, è vero, alcuni in
convenienti — le tute da sei 
miliardi di lire non hanno 
funzionato e gli astronauti 
non sono potuti uscire dallo 
spazio • che tuttavia non fan
no passare in secondo piano 
un momento storico per la 
Nasa, per la tecnologia ameri
cana e, speriamo, per tutta 1' 
umanità: Io sfruttamento 
commerciale dello spazio. I 
due satelliti commerciali mes
si in orbita da Columbia par
lano chiaro. La prossima pagi
na da voltare è direttamente 
la costruzione nello spazio di 
basi spaziali. La corsa è aper
ta. 

Si dice che l'Unione Sovie
tica stia ultimando un poten
tissimo razzo denominato «G», 
alto ben 90 metri, che dovreb
be consentire U trasporto di 
elementi per costruire una 
stazione spaziale in grado di 
ospitare dodici persone. A-
desso il Columbia sarà fermo 
per quasi un anno. I prossimi 
tre lanci saranno fatti con una 
nuova navetta «Challenger., 
gemella dello Shuttle. 

(Quando il Columbia ripren
derà la via del cielo, il 30 set
tembre 1933, sarà anche il no
stro paese a stare in appren
sione e a tifare per lo Shuttle. 
Quel giorno a bordo della na
vetta, infatti, sarà montato 
G r la prima volta lo Space-

j . 0 laboratorio spaziale che 
•ara decisivo per qualunque 
pasto in «vanti nella conqui
s te dello spazio. Servirà nelle 
prime applicazioni per le ri-

La tuta spaziala, dal costo di tre miliardi, che all'ultimo momento 
non ha funzionato • sopra il titolo l'atterraggio dello Shuttle 
sulla base di Edwards 

cerche di medicina nucleare e 
di tecnologia avanzata, ma in 
futuro avrà una vita poliva
lente e in pratica sarà il modu
lo base delle stazioni Usa ap
pese lassù negli spazi strato
sferici. Ebbene tutta la strut
tura dello Space-lab è di pro
gettazione e di costruzione i-
taliana. 

L'ha fatta l'Aeritalia nei 
suoi stabilimenti, di Pomi-
gliano d'Arco. Il modulo è già 
pronto e adesso negli Stati U-
niti sta effettuando le prove, 
come si dice, di integrazione. 
Ma la Nasa ha già fatto i suoi 
migliori complimenti ai tecni
ci e agli operai napoletani, al 
punto di ordinare e comprare 
una seconda struttura dell' 
Aeritalia. 

'Era logico — dice il prof. 
Ernesto Vallarani direttore 
del settore spazio deU'Aerita-
lia, raggiunto a Torino — che 
noi seguissimo con trepida
zione questa mistione dello 
Shuttle. Ci sentiamo lega' 
ti.questo è ovvio, con i pro
grammi spaziali americani, e 
non in posizione subordinata. 
Pensi, e la cosa parlando di 
spazio non è precisamente al-
l ordine del giorno, che ottan
ta o novanta miliardi di lire 
sono passati dalle casse d'ol-
treoceano a quelle, inflazio-
natissime, di casa nostra. Ma 
a parte questo è ovvio che il 
pieno successo della Colum
bia deve far riflettere tutti i 
ricercatori e i governi euro
pei. Shuttle e il razzo vettore 
francese Ariane, tra toro, non 
sono in contraddizione: uno 
porta uomini a bordo e ha usi 
e scopi molteplici, l'altro ser
ve solo per mettere in orbita 
satelliti per telecomunicazio
ni. L'Aeritalia è interessata 
ad entrambi i vettori ed an
che se la strada europea i più 
limitata, se si apre nel mondo 
un gap drammatico ne sare
mo penalizzati tutti*. 

Lring. Antonio Rodotà, di
rettore generale del le Compa
gnia Nazionale Satelliti , la so
cietà che costruisce i nostri 
•sputnik», dice subito che dal
la quinta missione Shuttle 
'deve venire una sferzata per 
tutta l'industria europea». 
Ed ha ragione. Rodotà si sen
te più vicino ai programmi eu
ropei. 11 fallimento dell'Aria
ne, che doveva mettere in ©r-
bitail «suo»Sirio2, ripropone 
contìnuamente la questione 
di un lanciatore europeo affi. 
debile ed efficiente. Naturai* 
mente ha parole dì grande 

ammirazione per gli america
ni. Dice: 'la tecnologia e la 
cultura del Columbia natu
ralmente è quanto di più va
lido ci possa essere. Ma tutto 
questo non ci deve umiliare. 
Al contrario. Sarebbe troppo 
vincolante se nello spazio 
'passassero» solo gli ameri
cani e troppo antieconomico 
per tutti*. 

Ma l'Esa (l'agenzia spaziale 
europea) non demorde ed an
che se non è ufficiale si sa per 
certo che in dicembre a Parigi 
verrà riproposta la questione 
del satellite italiano Sirio, sol
lecitata dai governi africani 
verso i quali il Sirio doveva 
servire da nuovissimo centro ' 
meteorologico e da tante in
dustrie e centri di ricerca 
sparsi per il mondo che dal Si
rio si aspettavano la realizza
zione della missione Lasso, 
cioè la sincronizzazione di 
tutti gli orologi atomici. E -
quindi avremo al più presto il 
Suo due bis. <£ ciò non toglie 
— conclude Rodotà — che il 
prossimo satellite Italsat, de
stinato a rivoluzionare i si
stemi di comunicazione e 
pronto neU'86, sarà costruito 
tn modo tale da essere carica
to e sull'Ariane e sullo Shut
tle*. 

I francesi che sono i pro
prietari di Ariane, sono avver
titi: ae non superano veloce
mente i problemi del loro mia* 
sue (e sarebbe davvero una 
jattura) perderanno una quo* 
ta rilevante dì mercato, 

M a l'ing. Pietro Macerati, 
prossimo amministratore de
legato di Selenia-spazio, è ot
timista. 'Non ci dimentichia
mo che gli americani sullo 
Shuttle a hanno buttato una 
montagna di quattrini. In 
Europa siamo, in paragone, 
ai primi passi ma sicuramen
te in futuro faremo in fretta a 
recuperare i ritardi. Gli ame
ricani del resto ce lo insegna
no e se adesso hanno questo 
meraviglioso autobus per lo 
spazio ci deve servire da 
grande lezione*. Shuttle, A-
riane. Stati Uniti , Europa: in 
fondo la cosa straordinaria è 
che l'Italia, la sua ricerca, la 
sua industria, riescono ad es
sere protagonisti di tutti i 
programmi spaziali. Abbiamo 
raggiunto una grande credibi-
HU scientifica con pochissimi 
mezzi. Leonardo, <faltra par
te , era nato in Toscana. Anche 

pre questo basta. 

nftaaaro Montai 

L'incarico affidato a Fanfani 
ta, da parte della OC, del no* 
me di Fanfani, personaggio 
storico del partito, e non solo 
del partitole avvenuta in mo
do tale da far pensare alla vo
lontà di De Mita di porre gli 
altri partiti alle strette col di
lemma: accettare un governo 
Fanfani concepito per durare 
più dì un anno, oppure assu
mersi la responsabilità dello 
scioglimento delle Camere. 

L incarico a Fanfani è stato 
annunciato dal Quirinale 
qualche minuto prima delle 
16,30, con la formula consue
ta, dopo un breve colloquio 
tra Pertini e il presidente del 
Senato. Il nuovo presidente 
incaricato ha fatto una breve 
dichiarazione, molto cauta, 
con la quale ha precisato che 
*la presenza delle note, con
siderevoli difficoltà* lo ob
bliga «a un preliminare ac
certamento dei mezzi, delle 
procedure, delle collabora
zioni parlamentari ed uma
ne per risolvere appropria
tamente i problemi che ci 
preoccupano». «I risultati di 
tali accertamenti — ha ag
giunto Fanfani — mi forni

ranno la base per ta risposta 
che mi sono riservato di dare 
all'invito rivoltomi oggi dal 
presidente della Repubbli
ca*. Cor. questa sua prima di* 
chiarazione, il nuovo presi
dente incaricato ha avuto cu
ra, intanto, di non fare in 
partenza affermazioni relati
ve alle formule di governo e 
di maggioranza; e cosi si è la
sciato un margine di mano
vra. L'accenno alla necessità 
non solo di sostegni parla
mentari ma anche di 'colla
borazioni umane* significai 
come è evidente, che egli — 
se il suo tentativo avrà suc
cesso — cercherà di portare 
nel nuovo gabinetto persona
lità ed esperti anche estranei 
ai partiti della maggioranza. 

Fanfani incontrerà i parti
ti, tutti i partiti, a partire da 
questo pomeriggio al Senato. 
I giornalisti, quando egli u-
sciva dal Quirinale, gli hanno 
chiesto se confermava quan
to aveva detto a un settima
nale circa la necessità di met
tere tutti i partiti intorno a 
un tavolo. 'Questa cosa del 

lì 
tavolo — ha precisato — io 
noti ricordo di averla messa 
nell'intervista. Certo, un 
confronto è necessario, ma è 
quello che in un paese demo
cratico si fa tutti i giorni, noi 1 
SPtratta di vedere le modali
tà per approfondirlo e ren
derlo più coerente con le so- ' 
luzioni che si ricercano ai 
problemi concreti*. Si parla
va di un governo istituziona
le... *lo — ha affermato Fan
fani — non ne ho mai parla
to, l'ho sempre letto sui vo
stri giornali. Ma mi pare che 
ogni governo è istituzionale, 
se nò che governo sarebbe? Ci
gni governo per sua natura è 
costituzionale e istituziona
le: • - - -v .^ •-••'• 

Sul Popolo, intanto, Gio
vanni Galloni metterà oggi 1' 
accento sulla novità contenu
ta nelle dichiarazioni di Fan
fani, e inviterà i partiti ad ap
poggiare il presidente incari
cato «nella scelta e nella pro
posta dei suoi collaboratori». 
Questo è l'unico commento 
de alla designazione di Fan
fani, che • questa ; mattina 

prenderà parte a una riunio* ' 
ne della Direzione democrì» ' 
stiana prima di dare inizio al
le consultazioni. Anche i 
commentì degli altri partiti ' 
dell'ex maggioranza - sono 
molto scarni. Il capogruppo 
dei ' deputati socialisti La
briola ha detto: «// presiden
te del Senato potrebbe util
mente tentare di assolvere, 
per il periodo necessario, ad 
una efficace azione di garan
zia, tenendo conto delle ur
genze del momento». Si trat
ta dell'unica eco socialista, e 
non è certamente calorosa. 
Sembra far pensare, addirit
tura, al rilancio dell'ipotesi 
del governo provvisorio, e-
sclusa dalla DC in modo mol
to secco, ma accantonata an
che dal Partito socialista, se 
si deve stare al documento 
approvato l'altra sera dalla 
Direzione. Ancor più agra la 
dichiarazione del vicesegre
tario socialdemocratico Viz-
zini, che da un lato non chiu
de affatto al nuovo presiden
te incaricato, e dall altro so
stiene, però, che egli dovreb

be muoverai nell'ottica del 
pentapartito, evitando sia 
V-integralismo democristia
no» che lo portò alta campa
gna antidivorzista, sia la ten
tazione ~ dice Vizzinì — di 
'gettare i ponti* verso i co
munisti. 

Prima di andare, questo 
pomeriggio, da Fanfani, i so
cialisti riuniranno nuova
mente la Direzione. Craxi, 
dopo il suo colloquio di ieri 
mattina con Pertini, ha fatto 
dichiarazioni che in gran par
te ricalcano il documento ap
provato l'altra sera, un docu
mento orientato nella logica 
di una riedizione del penta
partito. Ha avuto però una 
ulteriore sfumatura di scetti
cismo, dicendo che egli vede 
il ruolo socialista 'nelle for
me che si renderanno possi
bili, se si renderanno possibi
li...». 

La designazione di Fanfani 
da parte della DC era stata 
preannunciuta l'altra sera, 
nella riunione dell'ufficio po
litico. I gruppi parlamentàri, 
messi dinanzi alla proposta 

di De Mita, hanno avuto un 
atteggiamento in parte dif
forme. Nel gruppo dei depu
tati ha prevalso la tesi della 
«rosa* dei candidati, e sono 
stati indicati i nomi di Co
lombo, Piccoli e Andreotti, 
parallelamente alla segnala
zione di «uomini nuovi» come 
Rognoni, Scotti e Pandolti. Il 
nome di Fanfani è rimasto, 
ovviamente, sullo sfondo. 
Forlani ha rinunciato, e ha 
spiegato che lo ha fatto in o-
maggio alla necessità di 
'semplificare al massimo*, 
in appoggio a un'indicazione 
che «era sui giornali e tra gli 
amici*. 

Tra i senatori de, invece, è 
prevalsa la tesi della designa
zione secca di Fanfani, pur 
essendo stati fatti anche i no
mi di Colombo e Rognoni. 

De Mita a la delegazione de 
hanno infine deciso di punta
re tutto su Fanfani nel collo
quio con Portini. E la loro de
cisione sembra aver dato un 
primo segno a questa fase 
della crisi. 

Candiano Falaschi 

Berlinguer —, si avvìi comun
que un netto cambiamento, a 
cominciare dal modo ài forma- ' 
zionedel governo, nel rapporto 
tra partiti e istituzioni e, insie- ; 
me, negli orientaménti della 
politica governativa». Il segre
tario del PCI ha rilevato infatti 
come la crisi del secondo mini
stero Spadolini sia stata deter
minata -tanto dalla degenera
zione dei governi diventati 
sempre più un insieme di dele
gazioni di partito mosse da 
calcoli particolari, quanto dal 
fallimento di un'impostazione 
sbagliata e socialmente inac
cettabile di politica economi
ca». 'Cinque crisi di governo in 
tre anni hanno così dimostrato 

Le or 
dal PCI 

I I I 

l'incapacità dell'alleanza poli
tica costituitasi a partire dal 
1979 di rispondere alle esigen
ze del Paese. È perciò assurdo 
pensare di riesumare governi, 
metodi e indirizzi che hanno 
dato luogo a tanti guasti e han
no portato al limite dell'ingo
vernabilità». 

Enrico Berlinguer ha quindi 
indicato tre questioni fonda
mentali da affrontare per una 
soluzione reale della crisi: 

iste 
mmiì 

O "«' impone anzitutto una 
, chiara scelta per superare 

l'esasperazione del ' conflitto 
sociale provocata dalle inizia
tive unilaterali della Confìn-
dustria»; 
0 *va sostanzialmente rivista 

la legge finanziaria in mo
do da garantire una effettiva 
giustizia sociale, un rilancio 
degli investimenti, la ricostru
zione e la rinascita delle zone 

terremotate della Campania e 
della Basilicata»; 
Q -in campo fiscale, bisogna 

subito accogliere le richie
ste dei sindacati per eliminare 
il drenaggio sulle retribuzioni 
dei lavoratori. Le risorse ne
cessarie a questo scopo vanno 
reperite anche in via straordi
naria, ma garantendo anche ta 
correzione di quei meccanismi 
della spesa corrente — a co
minciare dalle amministrazio
ni centrali dello Stato — che 
hanno contribuito a portare la 
finanza pubblica ad un punto 
così drammatico e a tenere così 
alto il tasso d'inflazione». 
- Berlinguer ha concluso os
servando che -t'impegno di ri
sanamento e rinnovamento è 

tate che non può essere perse
guito da un governo provviso
rio». «Si richiede dunque — ha 
detto — una piena assunzione 
di responsabilità nella pro
spettiva del proseguimento 
della legislatura fino alla sua 
scadenza naturale». 

Ritiene lei utile (alla soluzio
ne della crisi) — gli ha chiesto 
un giornalista — la proposta di 
Fanfani di riunire tutti i partiti 
intorno a un tavolo alla ricerca 
di utili convergenze? -Non cre
do che si possa chiedere al Par
tito comunista di esprimere 
apprezzamenti positivi su can
didature democristiane*. Vuo
le spiegare — ha chiesto un al
tro — il suo accenno alle risorse 

da reperire anche in via straor
dinaria? 'Si tratta soprattutto 
di misure fiscali in particolare 
volte a colpire i grandi patri
moni e le grosse fortune, specie 
quelle accumulate negli ultimi 
anni». Il compagno Berlinguer 
hu infine precisato che la dele
gazione ccn:unisia non ha fatto 
nomi, con Pertini, circa l'inca
rico per la formazione del nuo
vo governo. 

Giorgio Frasca Polara 

DOMANI 
la seconda puntata della no
stra inchiesta sull'alternativa 
in Europa (dalla Francia An-
driani. dalla Grecia Polito) 

zloni più qualificanti, a co* 
mlnciare dalla riduzione'del
l'orario di lavoro. Altrimenti 
gli Industriali andranno per 
la loro strada, dando pratica 
attuazione alla disdetta della 
scala mobile con decisioni u-
nllaterali su quanto e come 
calcolare i nuovi scatti da 
febbraio nelle buste paga. 
, La; risposta del ; dirigenti 
sindacali è state dura», Lucia
no Lama ha immediatamen
te denunciato la falsifi
cazione del conti confindu
striali. «Non stanno né in eie-
lo né in terra, servono solo a 
creare polverone». Infatti la 
riforma fiscale sostenuta dal 
sindacato comporterebbe un 
onere di circa seimila miliar
di. buona parte del quali già 

Lo sciopero 
generale 
previsti nella legge finanzia
ria. Qual è allora li senso del
la •provocazione» confindu
striale? La questione, ver a è 
Che I famosi tetti di.inflazió
ne programmati stanno sal
tando: Inaccettàbile — ha so
stenuto Il segretario genera
le della CGIL, ricorrendo ad 
una immagine dantesca — 
trattare il costo del lavoro 
come una «bestia nera. 
quando ci sono tanti «diavo
li» che tutti insieme portano 
l'economia allo sfascio. In 

queste condizioni «non c'è al
cuna possibilità di intesa». 
r Gli stessi toni negli inter
vènti di Benvenuto e di Mari
ni. Il segretario; «^riérble (dèl
ia Ù | t ha accusato gìt indu
striali di «Voler approfittare 
delia crisi per sabotare i ne
goziati, rincorrendo i temi di 
rivincita», mentre il segreta
rio, generale aggiùnto delia. 
CISL ha parlato di uno «stra
volgimento* degli impegni 
assunti dalle parti sociali già 
da tempo, per deteriorare ol

tre ogni misura le relazioni 
industriali e, quindi, il potere 
contrattuale del sindacato. 

^Né 11 prosieguo del con
fronto ha consentito di recu
perare terreno. Il presidente 
dell'Interslnd (aziende dell'I-
RI) si schierava apertamente 
con la Conflndustria defi
nendo una tale convergenza 
addirittura come «tra fratelli 
siamesi». Solò'; if presidente 
dell'ASAB (aziende dell'ENI) 
prendeva le distanze, affer
mando che c'è un tentativo 
di scaricare sul salari il costo 
della crisi. Ma è Indubbio che 
la copertura politica data da 
una parte significativa delle 
imprese pubbliche alla Con
flndustria ha finito per favo

rire lo scontro. 
Merloni, a un certo punto, 

ha sostenuto che «deve esse
re chiaro un fatto, mantene
re il salarlo reale a un lavo
ratore può significare la per
dita del posto di lavoro per 
un altro, a meno che il sinda
cato non voglia appunto 
trattare 1 licenziamenti*. II 
ricatto sull'occupazione da 
quel momento Ih poi ò stato 
asfissiante. Mandela* in par
ticolare, dopo aver accusato 
il sindacato di voler aumen
tare il deficit ha preteso che 
nella legge finanziarla in di
scussione In Parlamento sia
no subito specificati 1 mezzi 
di copertura per la fiscalizza
zione degli oneri ; sociali 

(quasi ottomila miliardi a fa
vore delle aziende: questi 
non alimentano il deficit?) 
avvertendo che se ciò «non 
avvenisse» gli effetti «sareb
bero gravissimi sul livelli di 
occupazione». 

Insomma, solo ricatti e 
pregiudiziali, ribaditi con ar
roganza fin nella replica. A 
questo - chiaro disegno di 
scontro, i dirigenti sindacali 
hanno risposto alzandosi e 
lasciando 11 tavolo. Per Man-
delll, «resta il telefono per 
mantenere un qualche con
tatto». Ma per il sindacato è 
arrivato il momento di affi
dare la gestione della sua 
piattaforma alla lotta. 

Pasquale Cascella 

piuto. La «Pravtfa» pubblicava 
infatti un resoconto dell'inter
vista che lo stesso Huang Hua 
aveva rilasciato alla agenzia 
*Nuova Cina» poco prima di sa
lire sull'aereo che lo avrebbe 
portato a Mosca per assistere ai 
funerali di Leonid Breznev. La 
sera prima il telegiornale «Vre-
mia» aveva addirittura manda
to in onda te immagini di 
Huang Hua ancora a Pechino, 
assieme ai passi salienti in cui U 
dirigente cinese esprimeva la 
disponibilità del suo paese a 
procedere verso un «completo 
ristabilimento delle relazioni 
fra i due stati*. . 

Anche il ministro degli Este
ri cinese.— che ba ritardato il 
suo ritorno in patria evidente
mente in attesa che fossero de
finite le modalità dell'incontro 
eoa il collega sovietico Andrei 
Gromiko, — non ha tuttavia 
perduto tempo nel corso della 
sua permanenza nella capitale 
sovietica. Fonti della ambascia-
ta cinese a Mosca hanno con-

Gromiko 
e Huana Hua 
fermato quello che andavano 
diffondendo altre ambasciate e 
si.è cosi venuti a sapere che 
Huang Hua si era incontrato, 
l'altro ieri nel pomeriggio, una 
seconda volta con il vicepresi
dente americano George Bush. 

Altri incontri Huang Hua li 
ba avuti con Ceausescu, con il 
presidente jugoslavo Peter 
Stambolic, con d vice di Kim II 
Sung, Pale Sen Cber. Ma quello 
più importante — che ha atti
rato maggiormente l'attenzione 
degli osservatori, visto che nes
suno ha potuto conoscerne i 
contenuti — è stato eoo il pre
sidente pakistano Zia-Ul-Haq. 

A meno di 24 ore dal collo-
}\uio di «Turi Andropov con il 

eader pakistano, ecco presen

tarsi, addirittura in casa sovie
tica, il dirigente cinese. Poiché 
è del tutto ovvio che l'argomen
to principale è stato l'Afghani
stan, il minimo che se ne può 
dedurrei che ai è realizzata una 
messa a punto triangolare delle 
rispettive posizioni. Vn passo 
avanti verso la soluzione politi
ca auspicata dal Cremlino? • 

Impossibile concludere in un 
senso o nell'altro in assenza di 
precise indicazioni. Si può solo 
trarre ulteriore conferma del 
fatto che il dialogo sovietico-d-
nese sembra inevitabilmente 
destinato a passare per una ri
composizione politica dell'ulte
riore frattura realizzatasi a Ka
bul alla fine del 1979 e venuta 
ad aggiungersi al già vasto e 

complicato contenzioso politi
co, ideologico, economico, terri-

. toriate aperto da due decenni 
, tra i due paesi. 

II tema del dialogo URSS-
Cina ba cosi finito per domina
re la giornata che il colloquio 
del giorno prima tra Juri An
dropov e George Bush — al 
quale si è aggiunto oggi l'arrivo 
di un gruppo di mcongressmen» 
americani, guidato dal presi
dente della commissione Fi
nanze del Senato, Robert Dole 
— sembrava invece dovesse ar
chiviare sotto il segno del dialo
go USA-URSS. Tra l'altro è ini
ziata ieri a Mosca anche la set
tima riunione annuale del con
siglio sovietico-americano per 
le relazioni economiche e com
merciali: un'assemblea che ve
de la partecipazione- di oltre 
200grandi capitani di industria 
in rappresentanza di 120 gran
di società statunitensi. 

L'incontro — che era stato 
fissato dagli operatori econo
mici americani in aperta pole

mica con le decisioni di Reagan 
in materia di sanzioni contro 
l'URSS — si è aperto ieri in un 
clima che ancora 15 giorni fa 
sarebbe stato impensabile. La 
rinuncia alle sanzioni da parte 
di Reagan e il mutamento al 
vertice sovietico sembrano ave
re creato almeno un clima me
no drammaticamente teso di 

? nello degli ultimi mesi. Mosca 
interessata indubbiamente al

la ripresa a pieno ritmo della 
cooperazione in campo econo
mico e non è parso neppure 
troppo casuale che a guidare i 
parlamentari americani sia sta
to scelto il senatore Dole, i cui 
principali elettori sono gli agri
coltori del Kansas, quelli che 
producono grano. 

Comunque sia, i dirigenti di 
Mosca hanno riservato grandi 
accoglienze agli ospiti america
ni e circola voce che, alla cena 
che giovedì sera il Cremlino of
frirà, dovrebbe essere presente 
lo stesso Juri Andropov. Un ge
sto di apprezzamento e di con

siderazione per l'importanza 
degli ospiti che ricorderebbe 
quello analogo compiuto da 
Leonid Breznev nel 1978. 

Intanto il nuovo segretario 
generale del PCUS, ha dato vi
ta, nella giornata di ieri, mentre 
si susseguivano le partenze del
le delegazioni, a tre incontri 
piuttosto emblematici: con Fi-
dei Castro, con / due dirigenti 
jugoslavi Stambolic (presiden
te della presidenza collettiva 
della Repubblica) e Ribicie 
(presidente delpresidium della 
Lega dei comunisti) e con la de
legazione del PCF guidata da 
Georges Marcbais. 

Per il resto, nella capitale si 
continua a respirare l'attesa 
degli eventi che verranno, tra 
mille voci incontrollabili sulle 
date delle prossime riunioni e 
sulla sorte degli uomini che 
compongono ti vertice del 
Cremlino e di quelli che, forse, 
entreranno a farne parte tra 
pochi giorni. 

. Giuliette) Chiesa 

gressi) dalla lettura dei verbali 
della commissione che aggiudi
cò l'appalto, c'è materiale in 
abbondanza per provare la loro 
complicità. E Giuseppe Orlan
di, presidente della commissio
ne, appare come garante del so
dalizio che favorì il costruttore 
catenese. Si dice che neanche 
lui ricordi a memoria tutte le 
cariche che ricopre. Ne tentia
mo un parziale elenco: segreta
rio generale della Regione (il 
più alto livello burocratico), di
rettore regionale dell'assesso
rato al Turismo, presidente re
gionale del CONI, presidente 
regionale deU'ISPEÀ (sali po
tassici), membro del consiglio 
di amministrazione di ben tra 
enti regionali (ESPI, EMS, A* 
Z A S I J T ^ 

L'ingegner Salvatore Bion
do, invece, ha esercitato al Co
mune di Palermo. Da almeno 
vent'anni depositario di tutti i 
•egreti urbanistici del capoluo
go, ha fatto carriera in modo 
non proprio indolore. Direttore 
dell'ufficio tecnico del Comune 
(un ufficio che esiste però sulla 
carta, privo com'è di strutture, 
mezzi e personale) ha collezio
nato negli anni ruggenti del 
sacco di Palermo qualche rin
vio tè giudizio insieme a Vito 
Ciancimino e Salvo Lima. Pro
prio l'attività di questo ufficio 
venne studiata con particolare 
interesse dalla commissione 
antimafia. 

Ci sor» infine Salvatore Sor-
ce, avvocato distrettuale dello 
Stato. 0 dottor Salvatore Roc
ca, lnrchKetto romano Ciro 
CicconceUi, preside detta facci* 

Il costruttore 
d'oro 
tà di Architettura dell'Univer
sità di Roma. L'unico membro 
della commissione che non si 
fece irretire si chiama Pasquale 
Tortorici, pretese che il suo no 
al progetto Costanzo fosse mes
so a verbale. Una scelta corag
giosa che ora lo mette a riparo 
dai provvedimenti del magi
strato. Questo i'album di fami
glia che si sta cominciando a 
sfogliare. Ripercorriamo ora le 
grandi linee di una storia che lo 
stesso fvrjerale-prefetto Dalla 
Chiesa considerava istruttiva e 
sospetta tanto da chiedere, 
qualche giorno prima di finire 
a*a*aia**i-a>a'•*•*]•-A £ • • • — • * a 

mentali del dibattito all'As
semblea regionale siciliana. 

Ai primi di novembre di que
st'anno ta commissione parla
mentare istituita datt'Astem* 
Mea per indagare suU'operato 
della comnusstone giudicatrice 
dell'appalto concorso (quanto 
discutibile lo stanno dimo
strando ora i piowdirmnti 
giudiziari), conclude i suoi la
vori con la relazione di maggio. 
ranza del democristiano Giu
seppe Merlino, uomo lagatissi* 
ino alToikorevoW S e t a Luaa. 

E un testo iUuminant» per 
capire la filosofia del 
tito siciliano te 

canismo della discrezionalità 
nelle tseegn azioni degli appal
ti. Un congegno collaudato per 
garantite da un lato gli accordi 
tmttobanco, dall'altro una spie
tata lottizzazione. Sono i vizi 
d'origine che contraaasynano 1' 
intera vicenda. Innanzitutto 1* 
enorme disparità tra i criteri di 
massima previsti dal bando e le 
caratteristiche dei progetti of
ferti dalle quattro imprese 
(Castina. Tosi, Salamoile e Co-
itanzokla starno): la Regione aveva indi
cato un costo di 7 nùuardi, i 
concorrenti, con leggete vena
zioni. triplicano letteralmente 
il preventivo (si va dai 23 mi* 
nardi di Tosi ai 26 miliardi • 
265 milioni di Costanzo). Addi* 
rittura raddoppiata la superi?-
cmedificahiat. Nel bando, otto-
saita metri quadrati: dai 12 ai 
17 mila secondo le stia** invece 
delle quattro ditta. 

Insomma, sulla base di que
ste «proporzioni Ucotamiario-
ne giudicatrice avrebbe avuto il 
dovere di invalidare la gara, a* 
nettando un verdetto di diffor
mità. Siamo nell'aprile deU'Sl • 

questa mossa a sorpresa. Per 
sette mesi la giunta rimane a 
guardare. 

- Nell'aprile dell'81 si rompe 
ogni indugio: è il disco verde al
la commissione, la giunta si ar
roga cioè il potere di dichiarare 
conformi al bando i quattro 
progetti ammettendo cosi che i 
criteri erano assolutamente ap
prossimati per difetto. Perche? 

È un interrogativo che anima 
la relazione di minoranza del 
compagno Gigi Colombo, depu
tato all'ARS: dì governo — di
ce — aveva cosi ««raggiato la 
partecipazione di numerose al
tre imprese». Solo quelle infatti 
che avevano i santi in paradiso 
potevano superare le forche 
caudine di questo bando-cape-
stro. 

Operata la prima scrematu
ra, il «trucco» viene perfeziona
to: il governo — sempre nel no
vembre 1961 — presenta un di
segno di legge per rifinanziare 
l'opera. Altri 10 miliardi, che si 
smungono ai 7 iniziali, Tre 
mesi dopo (febbraio '82) la lèg
ge viene approvata all'iinera-
mità con l'asteiuùone comuni
sta. Altro mterrogativo: se era 
ormai accertato che il Palazzo 
dei Congressi avrebbe compor
tato un costo di 26 miliardi, 
perché limitarsi ad uno etanria-
mento di 17? Replica Colombo 
netta sua reiezione: ai è voluto 

nel bando l'art, l t 

d e b 

di 

ulterieri lotti di 

volte rampono 

dei lotti precedenti. Visto in
fatti che l'appalto si assegnava 
per 7 nùuardi (e riguardava 
uno stralcio del progetto gene
rale) ee rammintstrazioné a-
veste potuto disporre di più di 
14 miliardi, non avrebbe potuto 
affidarlo alla stesta impresa, a 
trattativa privata. 

È un copione di ferro: ora le 
quattro imprese godono di una 
situazione protetta. Ma una so
la taglierà il traguardo. Il bistu
ri compiacente si spinge più a 
fondo, fi in questa fate — 
quando si patta dall'esame del
le offerte a quello analitico dei 
progetti — che la commissione 
giudicatrice getta la maschera. 
La relazione del de Merlino 
sorvola su qualche particolare: 
l'offerta Costanzo per il proget
to stralcio è superiore al tetto 
dei 7 miliardi (7 miliardi e 645 
milioni); è il solo progetto non 
valutabile nel suo costo a metro 
quadro, l'unico che prevede la 
realirrsTionfi di opere che non 
hanno nulla a che vedere col 
progetto stralcio. Ma a giugno 
di quest'anno Costanzo vince lo 

I mesi trascorsi dall'inverno 
defl'81 avevano, insomma, dato 
il tempo al pentapartito di defi
nire la spartizione del mercato 
delle opere pubbliche a Paler-

dato all'inizio 
scavalca tutti 

voluto estere 
definendolo 

appalto i riflettori 

cesi. Tornerà a discuterne il 
Parlamento siciliano per inizia
tiva del suo presidente, il socia
lista Salvatole Lauricella, che 
ha accolto le proposte del grup
po comunista. 

Saverio Lodato 
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